
I. 

PAG1;UE SPARSE DI FRANCESCO 11E SANCTIS. 

Nella I>rima raccolta di Saggi critici del De Sanctis ve n' hii uno inti- 
tolato: Epistolario di Giacomo Leopardi, del quale a nie non riuscì di 
ritrovare la prima stampa, quando abbozzai un saggio di bibiiografia delle 
opere dcI De Sanctis ( i ) ;  ma che il Gentile, in una suil recensione (z), fece 
notare essere stato inserito nel Cinzenio e inesso come.prefazione alle con- 
traffazioni napoletane dell'epistolnrio leopardiano. Che fosse stato scritto. 
per servii-i! da prefazione, risulta ora indubitabile da un o.puscoletto, che 
mi è accaduto di acquistare, di undici pagine numerate, senza froi~tespizio 
e col titolo: Prefa~ionc, che coniiene appunto quel saggio con le iniziali 
in fine: F. de S. Rla nè nell'edjnione napoletana del 1852 (Giosuè Ron- 
dinella ed.), n& nell'altra del '54 (Giovanni Pellizzono ed.), nè in quella 
delY6o (Napoli, senza indic. di editore) dell'Episiolario del ' leopardi, ho. 
ritrovato tale prefazione; quantunque abbia notato clie l'estratto, da m e  
posseduto, per forilxito, carta e caratteri è affatto sitilile ai voliin-ii dell'cdi- 
zione del iSj2,' talchè quella prefazione dovette essere stampata per essi 
o per un'edizione di qualche anno anteriore dello stesso editore, ma 
dipoi soppressi1 in  molte delle copie messe in comniercio o nella nuova 
ediziot~e, forse a cagione dei sensi patriottici che vi sono così chiaramente 
manifestati. Il D'Rncona, infatti, da nie interrogato, mi assicura di aver 
visto qualche esemplare dell'cdizione del Rondinella, con la prefazione 
del De Sanctis. 

Comutique, lo scritto, insieme con quello s~illo ~chi l ier  (anch2esso 
posto come prefazione alla ristampa napoletana delle Opere drnnzmaiiché 
Jello Schiller tradotte dal Maffei, NapoIi, Fibreno, ~Sjo), è tra i primis- 
simi saggi critici del I)e Sanctis; e il Torracn crede che ad esso alluda i1 
De Sanctis in una lettera scritta il 28 giugno 1850 da Cosenza al. padre,, 

(i)  F. DE SANCTIS, Scritti varii inediti o ]-ari, ed. Croce, 11, 299-308. 
(2) Rass. bibl. d. lett. ital., VI1 (18gg), p. 94 n. 
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dove è detto: Giorrii fa ho  mandato a Napoli u n  inio lavoro per starn- 
parsi a spese de'miei amici (lo scriiro strllo Scliiller?); è stato gih stam- 
pato un altro lavoro (In pref l~ ione  nll'Episfolario Ieopctrdinno?), che credo 
vi sarà pervenuto )l; e in  uii'altra del 1 5  agosto: Riceverete forse if 
mio lavoro sopra uno scrittore moderno: i'alrro lavoro è prossimo a saim- 
parsi » (i). 

Ma ciò che finora non è stato avvertito è Ia non lieve differenza tiri 
la forma che aveva lo scritto quando era destitiiito a fare da prefazione, 
e l'altra che serba nei Saggi critici. Oltre a esservi stati introdotti pic- 
coli ritocchi letterarii (dei quali noil terrelilo conto), nelIa seconda elabo- 
razione furono soppressi parecchi brani che noi vogliamo ora restituire, 
e perchè sono caratteristici del tempo in cui esso fu  composto, e percl~è 
hanno anche importanza per lc osservazioni che contengono, e inf  ne per 
metrere innanzi agli studiosi nella sua integrità e forma originaria quel 
saggio giovanile del De Sanctis. 

Il periodo, col quale si chiude i1 prinio capoverso, nella priiila edi- 
zione ,suonava così: 

I1 che mi dà alcuna speranza di potere, lasciando star lo scrittore doloroso 
interprete cicll'umano destino, conteinplare unicameiitc l7uonio di taiito straor- 
dinaria infelicità e di maggiore aninio. 

Nel terzo capoverso, dopo le parole: i< Cliè lale è ia scienza, la quale 
rende l'uomo contemporaneo de' passati e meditativo dell'avvenire, e dà 
all'animu un occhio che abbraccia l'universo »,si conti~luava così, rornan- 

' ticlimente: 

Ma amaro C. il frutto clell'albcro della scienza, e l'uomo non 6 grande im- 
yuneincilte ; anzi la stessa grandezzri 6 dolore, costretto l' ailiino vustissiino i11 

debil corpo, incoxnprcso a' presenti, cd iiicnlzato du desideri perenni noil placsiti 
e non placabili iiiai. Pure chi a sua graiidczza trovar potè non indcgiio cuinpo io 
terra: vedere del suo pcnsicro nato nel suo aniino divenir patria i l  inondo; ve- 
dere le iimaiic generazioni inclinarsi al suo suprcrno arbitrio i-ivcrcnti, o sentire 
almeno a' palpiti del cuore rispondere u1.r altro ciiore; oh.ccrto costui, cot~iecliè 
dopo tanto camtniiin sospiri di desiderio ancora, e pianga innaiizi all'oceailo, che 
gli vieta l'andare più oltre; costui certo o gloria o possatizii o amorc confortb 
alquanto, c qualche raggio vede pure in tcrra di qucl divino chc gli agitava la 
mente. 

Mutata è anche tutta la fine dello stesso capoverso, dopo i1 nome di 
cr Nerinri n: 

E iion pur questo. Fingetevi pure un T..eopasdi, quaIc un pio desiderio puh 
immaginarlo, ricco di tutto che l n  terra pub co~icedcre a!17uomo: ,voi noli potreste 
togliergli il suo infortunio, non gli potendo togliere la sua grandezza. La quale 

(I) FRANCESCO TORWACA, Te**  fiancesco de Sanctis, Napoli, Persella, 1910, 
PP. 6970- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 10, 1912

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



operb che qucsto giovane con precoce ed amara coiioscenza quello che noi sti- 
iniamo felicità reputb illusiorie ed ingt~nni di fantasia : gli obbictti del iiostro de- 
siderio chiamh idoli, ozi lc nostre fatiche, arnaro e noia la vita, cd iiifinita va- 
nità il tuiro. Così ei non vide quaggiù cosa alciina pari al suo animo, che va- 
iesse i riioii dcl suo cuorc e degna fosse dei suoi sospiri: più che il dolbse 13incrzia, 
quasi ruggine, consumò la sua vita, solo, in questo che ei chiamb forinidabile 
deserto del morido. In ttinra solitudine la vita diviene un didogo cfcl1'uorno coli 
la sua anima, e ~ l ' i n t e r ~ i i  colloclui rcndoii piS acerbi ed intensi gli afitt i ,  rifug- 
gitisi amaramctltc nei cuore, poi che loro ma!~cò nutrixne~lto in terra. Tristi col- 
loqui, e pur cari, onde l'uorno, suicida avoltojo, rode percnnernerite se stesso, ed 
accarezza lu  pinaa che Io conduce tilla tomba. Ecco la rnorte d i  inolti graiidi in- 
telletti: ecco la feriti1 insanabile di  Giacomo Leopardi. 

Nel quarto capoverso, dopo la citazione delle parole del I.,eopardi sui 
suo amore per I'Itriii;i, erri la glossa: « sublime ringraziamento che solo 
hanno diritto di ripetere colora che non demeritarono di  si bella e sfor- 
tunata patria )l. 

È da notnrc anche una piccola variante dove ora si dice: Non è 
mio iiitendirnento di esaminare in che i suoi giudizii si discostano (n6 
poco, nè i t i  cose di poco momento) d a  l l a  s c u o l a  pu  ris t a, ristoratrice 
dei buoni studii e prima redentrice d9Ttaiia dtillo. straiiiero - e priina 
si  diceva: da q u e l l a  s c u o l i i  modcrriu, ristorairjce, ecc. 11. 

Ma un lungo hrano critico, con cui la prefazione si chiudeva, è stato 
turto tagliato via dal sagcio: 

Tale si ilianifesta Leopardi in questo libro, anima facile, soave, calidida, 
nata all7aiiiore, vivuta ncl dolore, sempre srande: natura dluomo eloc-uente. E 
perii parmi di potere con un nome qualificar qucstc lettere, chiamandole elo- 
quenti. 

Le lettcre di cui la rnuteiia i: umile e coiliune, sono dn lui scritte con su- 
perba nc~ligenzn: diresti ch'ei sclcgna d'inrlorare il fango, ubbidiente allyusanza 
per quella stessa iiccessiti per la cjuale l'uomo asseilnato sicguc le inodc, che in 
so0 cuorc reputa stolte c ridicole. Ond'è che tuttc quelle frivolezze aiilabili in- 
torno a cui i cinquccentisti spe~icl~iio tante elegiinze, ci Ic gittn corno gli veiigon 
giù dalla pcniia, spsso  con modi e vocaboli vivi  nell'uso cicl conversare odierno. 
Nel che ci cede, non chc ad altri, a rr~olti eleganti di oggi che conducono a si 
alto grado di raffinatezza la scienza de7 saluti C deg17 inchini, simili per avven- 
tura a quegli egregi uomini, di cui al volao piacciorio i libri e aniioin la pre- 
seiiza, tanto in queste dottc moine e smanie dell'uso coniune disgraziati e disac- 
conci. Ma, quando ei ritrae s6 stessa, la parola s'innaiza nl17altezza di lui, e 
prende Ia faccia e il colore e le attitudini e quasi il più intrinseco e segreto del 
suo pensiero. Anzi la sua parolti è il suo pelisiero esso ~nedesimo, se egli è vero 
che i l  pensiero prcesiste a cluclja solo logicamente, e che nel perfetto scrittore 
la parola Essi sposata al pensiero prima ancora ch'e' si accorga delly arcano con- 
iiuhio. In qucsto 2 il foi~dariiento dello stile: c tutte le resole che ne dànno i 
critici non sotio che derivazioni e corollari di questo principio unico. Onde iion 
so accordarmi col Giordani, quando arcrina i l  Leopardi aver voluto dissimi1lar8 
nelle prose la sua ccccdente grandezza: parendomi che appunto i11 questa inede- 
simezza del pensiero e della parola, cli9& pregio proprio di  quelle prose, stia la 
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vcra grandezza, c tutta la diflicol~ii e I'onnipotenza defl'artc. Nel che il L,copardi 
è di taiita eccellenza, che pochi prosaiori c1i son pari al mondo: ed iti Itulia forse 
nessuno, salvo Niccolh Machiavel l i. Peroccht il pensiero non è in lui cosa astratta, 
.ed estrinseca alla vita, nia Iia evidenza dì parola c potenza di azione; cd invcste 
.ed occupa il suo nniiiio, tutto esso, c solo esso, agitanciolo profondti~iicnte : di che 
nasce il  carattere proprio del suo stila, la verità eloqiionte. Schictta e viva x-ap- 
~resentazionc del suo stato, ecco in clie è l'eloquenza di qucsto scrittore: noli 
impeti, non esclamazioni, non concetti ; ogni lettera C sovente un pensiero unico, 
intorno a cui si aggruppano alcuni acccssorii, seniprc: nobili e dclicati ed affèt- 
.tuosi, C ciascuno de' quali iic contictic in  sè inolii e inolti altri, chc rimango110 
mel'ln fantasia dell~hutorc ; di maniera che il peiisicro co~ninciato sulla carta pare 
.si continui ne! suo animo. Così ci non si rivela xnai tutto, nè tutto ad Isidc s'in- 
nalza il vclo: di clie quella serecondia e quasi pudore, che inoIti nel suo stile 
hanno giiistatneiite osservato. 

' F; poi clic questo spirito solitario noii si iiuire c non si alimcnta di altro, 
che di s8 stesso, C' vi si profonda tanto, che gli si toglie ogni altra vista d'in- 
torno: dondc quella che io chiamerei propriet;~ cicllo stile, per la quale c$i non 
.è .niai altro che lui. Sempre iicllo scrivere de' più tu trovi alciina cosa che non 5 
!loro: rerninisccnxc di parlato e d i  scritto, di studi, di libri, sovente di sè mede- 
.simi in altri tcinpi e coiidieioiii dclla vita. La paroln 6 sernprc in  cssi alcun clie 
di estrinscco e come di soprapposto al pensiero: qucsto chiamano ornamento 
.ed eleganza, c non i: che iiiiproprietli, testinianiaiizli di poco sano giudizio c 
d'ingegno falso. Vi & un repertorio di frasi c di pensieri, comune a qiiests ge- 
.nerazione di scrittori, yrovvisionc abbondantissima ; C ne vestono e adornano la 
loro miseria, dcll'aItrui belli. Servi della consuctudine, la qual rubaci a poco 
.n poco tutr'i piaceri dclla vita, e gittaci iiella iioia e nel vbtc : o11d'C che tutto 
diventa ~ilcstiere, C ainore c amicizia e gloria c virtii, ciascuna cosa con sue 
proprie ucanzc c cerixnonie e abiti esteriori, e l'essere da liiogo al pstcrc. I1 qua1 
difetto è yrincipalissimo nelle lctteise, imitanti per loro natura il linguaggio par- 
lato: e spesso appo i nostri anche più prcgiati scrit~ori l'csagerazionc dcllc ceri- 
~nonie ricopre Ia poverih delt'atictto. Ma ecco qui lettere: italiane, i~clle quali si 
d i  bando a tutta questa frascologia ad iiiiprestito e lingua di  coiiveilzione, e trovi 
-quella casta e nobilc sernliiicitA, di q u a  dalla quale C negligenza e volgariti e 
.ruvidezza, C di Ib non è altro che Iczi C belletti c lascivie. 

Pesami di dovernli dividere da questo scrittorc, che io ho adorato, come 
.si fa di cosa perfetta, infili della inia prima giovanezza. Io l'anriiiiravti grande 
nelle pocsic C nelle prose, qui mi apparisce principalinente buono. Prima io mi 
prostrava innanzi a lui, timido d'accostarini a tanta altezza: ora così soave bontG 
.m7invitu, e sento quasi di essergli amico. E leggo le lettere cile a questc scgui- 
,tana di Pictro Giordani, con quella gioia onde altri ode da veiierando uomo dirsi 
le lodi di  uii suo diletto. E venero i suoi giudizi. Una sola cosa senza alcuna 
dichiarazione io non posso consentire a Pictro Giordani, quando ei chiama Gia- 

. .orno Lcopardi la stellti del190ccaso. Certo un poeta interprete di un popolo sca- 
duto si può vemincntc chiamarc Astro dell~occaso, i l  quale descriva delicate 
.voliittR, in c.ui quel popolo affoga la coscienza della sua perdutti grandezza: tale 
fu Orazio. Ma quando un poeta e freme e si ngira e si addo!ora della nulliGi 
che gli è intorno, g i i  profeta ci si fa forse inconsapevole di non lontatio risorgi- 
mento. Onde chiamisi pure, se così piace, il Leopardi la stella dcI170ccaso; ma 
.sia di quel rubicondo occidente, che annunzia il ritorno di  più splendido sole. 
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IL n MAXLFESTO >r PER L A  TRADUZIONE DEI. RQSEXKRANZ 
(185"). 

Durante la sua pri5ioni:i in Castcl dell'Ovo {18j0-53}, il De Sanciis. 
venne traducendo il Hnnclbucl~. eincr nllgerneinen Geschichte der Poesie 
iHaIle, 1832-33) di Karl Rosenlcranz; e della traduzione, cotn'è noto, fu- 
rono stampati due volumi senza il nome del traduttore (i}. II terzo, che do- 
veva conipiere l'opera, non fu niai stampato, forse perchè la partenza del 
traduttore per l'esilio irirerruppe il  lavoro, clie del resto non sembra fosse, 
coronato da fortuna libraria, perchè i due voIunii ebbero poca divulga- 
zione e, anni addietro, l'edizione inveticiuta comparve a un tratto sui mu- 
ricciuoli di Napoli per sparire poco dopo, cosicchè ora quei due voIurni. 
sono introvabili. 

L'opera si striii~pò nella tipografia' del Vaglio, donde uscivano, e cura. 
dello scolaro del Puoti e compagno del De Sanctis Bruto Fabricatore, 
molte edizioni di classici italiani annotati. E della traduzione del De. 
Sanctis prese cura particolare il suo amico Ferdinando Flores, poi pro- 
fessore di greco nella università di  Napoli (m. 1903) (2). 

?]alla famiglia del compianto Flores ho avuto in dono un involto. 
contenente brani del manoscritto bel De Sanctis ed elenchi d i  correzioni 
proposte e fogli di stampa corretti di mano del Flores. E ho trovato in 
esso anche un buon numero dei Manifesti », coi quali fu aperta la. 
sottoscrizione per l'opera da pubblicare. 

Il Manifesto, che.fu certamente scritto dal Dc Sanctis, è rimasto ignoto,. 
e giova qui riferirlo, anche perchè contiene il primo anntinzio del pro- 
posito di scrivere un lavoro critico sui principali poeti itaIianj, ossia d i :  
una storia della letteratura italiana: 

La storia che pubbliclriarno per istatnpa è una di quelle gravi opere, che,: 
onorano la modcrna letteratura tedesca, unica, se si guardi a1i1ampiezza della. 
materia, egregia, se si pensa mente al buon giudizio e al fino gusto ciell?autore.- 
I l  quale è stato il primo, e finora i1 solo, che abbia compresa la poesia nell'uni- 
versaliti della sua esplicazione, non ci essendo nazione o ect che sia rimasa fuori 
del suo vasto ordito. Sobt'io e giudizioso nella scclta de' particolari biografici,. 
preciso nel170rdinc cronologico, severo nella logica connessioiic delle cause e degli 
effetti, egli ha saputo compc)rrc tanta congerie di fatti ari una vasta organica unili,. 
rappresentazione vivace dello stesso pensiero umano rivelaniesi nella più perfctta 

- 
(I) Wa~zzlnle di storia geuernle della poesia tlel professore CARLO ROSEN- 

KRANZ, tradotto dal tedesco (In Napoli, dalla stamperia del Vaglio, 1855, in $.o,.. 

VOI. 1, pp. 298; VOI. 11, pp. 244). 
(2) Cfr. Critica, Vll, 2.41-2. 
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delle arti. E sc egli 4 stato biasimato del suo sistematico schcmstistno, ovvero 
della sua costante applicazione di categorie speculative alla materia storica; no11 
d i  meno egli ha in parte cansato i due difetti, che sogliono rimproverarsi gene- 
ral mente alta critica tedesca, I:ì costruzione della storia a priori, sottoponendo 
sovente i fatti a sistenii preconcetti, ed itna sovercliia yrcdileziotie. per I'umanitA 
e la nazionalità con iscapito dell'elemei~to individiialc. Onde tiasce la calma ciella 
sua esposizione, più da giudice che cla avvocato, la sua ferlelta storica guidata 
da una critica diligente pura del pari di  supcrstizionc e d i  sccttjcis~no, ed una 
cotale alva e larga maniera cii giuclictire, che s7ii~tialza sopra ogni parzinlitii di 
sistema. I suoi giudizii solio lontani parimente e dalla pompa d i  principii scieti- 
tifici, c dalla trivialiti di luoghi comuni. di epiteti nesativi, d i  yarrillcli; narra 
più volentieri che non discorre, cogliendo il  generale nella sua realti; compreiisivo 
ad un tempo e ritrattista, con vivace breviti, sicch6 talora sotto una frase trovi 
una pagiiia di Schlegel, e sotto uii periodo rtn discorso d i  Sakob (sic). E preziose 
sono le sue annotazioni, nelle quali indica le fonti da cui Iza attinto, porgendo 
cosi al lettore una notizia esatta di. tutto quello clie è stato scritto d i  pid eccel- 
lente intorno a ciascuna materia. Quanto a noi, non abbiaino creduto di dover 
cedere alla facile tentazione di  aggiungervi pure le nostre chiose, parendoci quasi 
una pedanteria quel tener dietro alle peste di uno scriirorc, e rompergli per così 
dire le parolc in bocca. Ma perchC non tutt' i giudizii del professore tedesco ci 
sembrano esatti, e perchè la critica r i p o s ~  oggi sopra basi aricorri fluttuanti; ab- 
biamo stimato esser pregio dell'opcra i l  preineriere meno un giudizio, che un 
ragguaglio de' principii estetici dell'autore a norma de' giovaiii studiosi (i), Al qual 
lavoro crediamo pur necessario di aggiungere un giudizio più compiuto e disteso 
intorno a'pocti italiani: perocchè, essendo la storia della poesia italiana trattata 
dall'autore come una parte di tanto ampia materia, non ha potuto avervi quelle 
larghe proporzioni, che tettori italiani debbono Z,:iderai.s, Al qual bisogno spe- 
riamo di poter satishre, arricchendo quest'opera cii u n  lavoro spcziale sopra i 
maggiori pocti italiani. 

L'opera è divisa in trc voltimi. Il  primo contieiie la storia delta poesia orien- 
tale e della pocsia classica: quella trattando della poesia ciricsc, itidiaiia, indo- 
cinese, ebraica, persiana, araba C turca; questa, della poesia greca e romana. I1 
secondo volume comprendc la storia della pocsia moderna, latina, francese ed ita- 
liana. Materia del terzo è In storia dclla poesia spagnuola, portoghese, inglese, 
scandinava, de' Paesi Bassi, e del popolo tedesco, con lieve cenno della slava e 
dell'americana. Si pon fine con uno sgi1ardo rapido e geiierale su tutta la materia 
discorsa, perchè il lettore possa con piu chiarezza contemplare i l  razionale ed il 
necessario del tiiondo poetico, scsrcsato cla' particolnri accidenti. 

Scriveva il De Sanctis da Firenze, nel setteimbre del 1871, a1 suo editore 
Morano, parlando del secondo volume della Sforin della letteratura, al 
quale allora attendeva: N Non posso lavorarci mai un mese intero, perchè 

(I) Qiiesta introduzione manca nei due volumi pubblicati. 
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una parte debbo destinarla a qualclie altro lavoro ... Quest'al tro lavoro non 
è che un lavoro speciale su qualche scrittore nioderiio, che  poi abbrevio 
per la Storia. Così il mese scorso 110 scritto per l'Antologia iI Mctnsscr- 
sio, e questo mcse scriverò il  I>nt.ini: è un tiinteriale di cui 111i servo per 
la Stotin )> (I) .  Ala il saggio sul 'J'L~rini, oltre a ciò che ne trasse pel suo 
lavoro maggiore, h risrarripato intero nei N ~ i o v i  saggi crilici ; e cosi 
anche quelli sul Foscolo e su1 Mo~ido epico-lirico di illessatidro Matlqo~ti. 
Solo del saggio su Metastasio In più larga f ~ r m r i  nella quale apparve sulla 
Nzlova Antologia non f u  riprodotta, perchè il I)e Srinctis dovè giudicare 
che i 'brani 11011 assorbiti iiella Storia erano pc.)chi e dicevano cose già 
da lui sparsamente derte altrove. Noi ristarnpiariio ora quei brani, avver- 
tendo che anche in questo caso non. teniamo conto delle piccole tlatieth 
di espressione o di qualche aggiunta e soppressione di. frnsi che si no- 
rano nel confi-onta delle paaine della Storia con l'articolo della Ntrova 
Antologin (3). 

Dopo il primo capoverso, coniune alle due redazioni, l'articolo cori- 
tinuava così: 

Dal Tasso al Metastasio ci era già in Italia il seriticneiito vago che la lette- 
ratrira era iiivecchiura, e che una rifonna fosse necessaria. Alcuni cercarono no-. 
vit i  iiegii argoinciiti, altri iiegli intrecci delle strofc, Rltri in rizodi più variati d i  
versificazione. Tiitti, avendo alle mani un repertorio siil vecctiio di concctti e 
ci' immagini, si sttidiavniio di darci alme110 novited di espressione, raffinai~do e 
aguzzando. Da qucst'ultirno sforzo letterario del cervello italiano uscì l9A;nilltn, 
i1 Pastor Fido e !>Adorre. Qui la forma si tà valere infinitar11et;re più clie i1 siio 
contetiuto, cssendo tutto il suo iiiteressc non nel che, lila nel cortie, nel valore 
del17espressioiie. Appunto perchè l~espcessione fa stacco, ha iin valore per sc 
stessa; non G piu forma, non piìi fusione, non è espressione che riceva il suo 
significato e 1s sua iinportailza dal la cosa espressa, nia C un semplice riiezzo incc- 
caliico, divenuto fine a sc stesso. II coiitenuto ci sta non per sb, tna per la pa- 
rola; non C scopo, 6 un?occasione a rnettere in  mostra la prirola. Fetioineno che 
accontpngiia sempre ozni decaderiza letteraria, quando il co~itei~uto è esaurito, ina 
non è esaurito ancora lo spirito che ci lavora attorno. i l  quale nella piena inclif- 
fereiiza dcl contenuto adopera la sila forza intorno all'espressione. Abboi~dano i 
concetti, le slescrizioni, lc ainplificazioni, lc cadenze e le cantilene. La parola, 
lavorata noli come espressione, ma colne parola, sviluppa i suoi ~iiczzi cantabili 
e musicali, è vuota sonorith, 1111 bel suono. Questo chc parve allora una ri- 
forma, fu stimata più tnrdi una corruzione, rimasta proverbiale sotto iiome di 
secentisrno. 

Mctastasio visse dal 1698 al 1782. I.,a sua vita riempie quasi tutto il se- 
colo XVI[!, i1 secolo di Voltsirc e di Rorisseau, di Parini e di Alfieri, di Vico 
e di Beccnria. In qiicsto secolo immortale fti la crisi del pensiero moderno, che 
coticiensato e formulato giunse allora al suo rnassimo grado di energia e di  dif- 
fusione. Uno spirito nuovo penctrava in ~iit te le forriie ciell'attività umana, rcIi- 
gione, filosofia, poIiticn, rnornle, ccononiiu, legislazione, letteratura. II riiotto dc1 

( I )  Scritti iiar-ii, cd. Croce, 11, 248-9. 
(n) Si trova nel fascicolo dell~tigosto 1871, pp. 807-82j. 
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secolo era: rifortna. E l'impulso fu così potente che i principi stessi si fecero 
capi dcIle riforme, Federico I l ,  Maria Teresa, Giuseppe. 11, Caterinci di Russia, 
Carlo 1::nanuclc tii Savoia, Leopoldo cli Toscana, Carlo I I I  e Ferdinando di Na- 
poli, c fino p p a  Ganganclli, che al nuovo Iddio otierse in olacausto i gesuiti. 
Beccaria, Verri, Vico, Giannonc, Genovesi, Filungieri, Gnliani, Gioia, ernno ri- 
formatori, o cotric si cliccli, iiovritori. In quel rapido inoviiiieiito d'idee f ~ i  tratta 
anche la letieratura, ¢ i più celebri scrittori si atteggiarono tt rifort~iatori. Carlo 
Goldoi~i tentava tinn riforma della coiilmedia, e una riforma della farsa popolare 
tentava Carlo Gozzi. Vincenzo Gravina voleva riformare la tragedia, come piìi 
tardi tentarono Scipione Maflei e Alfieri ; Pnrini tentò una riforma dellri lirica. 
L'Arcadia non crn ella n~edesiinn che una riforma letteraria, una lega degli iio- 

mini di buoi1 setiso contro le strnvngaiize dcl secentismo. La critica fu perieimta 
delio stesso spirito. Il Gruviiia ~iella lingion poetica poneva i i i  quistionc. tutti i 
priiicipii deli'urtc gcncraltnente ainniessi ; i l  Rettinell i nel ic Lettere virgiliane 
metteva in disccissioiic Dai~tc i11 l?ersonti; e il Daretti, venuto fresco d'Inghil- 
terra, e pieno il capo d i  St~akespeare e di Milton, menava attoriio la frusta su' 
seicentisti, sugli arcadi c sui ri forri~atori. 

Tra cliiesta fcrnientazione letteraria, filosofica, politica, visse Metastasio. 
Vincenzo Gravina clie lo rnccolsc di strada C lo educò coli ninore di padre, era 
un ri forinatore c u ~ ~ i e  giurcco~.isul to e coiiie lettcri~to. Voleva richiarriarc lo studio 
delle leggi alle fonti romane, e teiltb una filosofia del dritto. E paririlente voleva 
ritirare l'arte alla greca sets~plicitH, pur~andola delli\ corruzioire scicei~tistica, e 
scrisse una teoria dell'artc che clijnmì, Kngion poetica. ~~ccompagnando il pre- 
cetto con l'esempio, scrisse tragedie a modo di Sofoclc, studiando brevità e 
semplicid. Il buon uomo vedca i l  male, inn non Ic sue cause e no11 i suoi 
rimedii (segt~c. come nella u Star-fa n) ;  ma parve iiuovo in un ternpo che cm tutto 
intorno alla frase. La priina e nuti.iralc idea chc sorge ne' tcinpi corrotti 6 la risto- 
razione dcI17aniico, pareiido quelln corruzjone iion essere tiltro che una deviazione. 
Un cesto rilassameiito ci era. negli stiidii C Li'pareva csscre la radice del male. 
Ristaurat-c i buoni studii C Ic buonc dottrine e i buoni esctnpi, castigare I'irii- ' 

maginazione, discipl illare I' allètto, questi erano i ririiedii proposti dal nostro giu- 
reconsulto, da' qiinli uscì la grandc riforma che ebbe nome dall'hrcadja. Metristasio 
fu educatc) secorido queste idcc (scgi~c come ~tella r Stoi-ia n ) ;  .... vagheggiando 
sè stesso redivivo in un Metastasio giureconsulto C letterato. Quesra educazione 
classica 11011 gli fu  iiiucile perch; lo avvezze‘, alla nniuralezza e tilla sernylici'i~, e 
lo nutri di buoni esempi c di sodn dotiriria. Ma tilorto il Csavina ..... 

Due piccoli brani si leggono anche, uno dopo l'esame dell'Aitgelicn, 
l'altro prima dell'anaiisi della Zl ido~tc .  11 primo C questo: 

Fin qui hqctastasio iion C che uti Arcade, ma superiore a rutt'i suoi confra- 
telli per finidita c brio di  csccuzioilc. I l  disceliolo di Gravina non v'è pii). Danie 
e Sofocle non sono più i suoi nioilelli. Eravi in  lui la mollczza c facilith del 
Marino, e un artificio di stile che ricorda il Tasso. Vuol piacere :il piibblico, e 
la vita contemyorrinca lo trascina scco. Se non chc quegli eRctii che il Tasso, i l  
Guarini, il Mariiio cercavano ne' concerti, nel raffinamento dcll ' idea, egli li cerca 
nei mfinamento musicale <\ella forma. Lc sue idee, le sue immagini sono natu- 
ralissime, spesso coniuni; tutta la sua attenzione è in ammollire la parola e la 
frase, cavarne efletti musicali. Qtii era il suo genio, e qui gli bisognava nuova 
educazio~~e. 
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E questo è l'altro: 

Se vo,oliamo gustarlo (segz(e colne uclla (( Stol-ia N) coine l'artista. E la 
schietia impressione di un lavoro d'arte nasce non dal suo meccanismo, e nem- 
meno dai concetti logici, come sarebbero la coerenza, la verisimiglianza e la 
ragionevolei.za d i  un rnondo poetico, ma dall'intima fusione e vivaciti dei suoi 
elenienri organici. In questo è la sostanziulit6 di  un qondo poetico, tutto l'altro 
è accidente, e può esser dcsno di lode o di biasimo, senza che ciò importi al 
giudizio dcfiiiitivo del lavoro. 

Preniliamo i l  primo suo dramma, la Didone abbandonala. Studiò I'argo- 
inento in Virgilio ..... 

All'aneddoto narrato dell'abate Casti, cal quale finisce la parte rela- 
tiva al  Metastasio nella Storia, seguiva nell'articolo, come conclusione 
del saggio, il brano seguente: 

Il letterato che aveva rappresentata una parte così importante nella società 
italiana, cade in discredito, i l  tiorne e la cosa. Letterato diviene sinonimo di pa- 
rolaio, il filosofo prende i i  suo posto, e già non si dice più letterato, si dice 
bellqingegno e bello spirito. La parola come parola è iticrce scadente, ed ha va- 
lore nell'ugola e nella nota. La musica ha un'azione benefica sulla forma Ictte- 
raria, costringendola ad abbreviare i suoi periodi, a sopprimere il suo cerimo- 
niale e Ie sue solei~nità, i suoi aggettivi, i suoi ripieni, le sue perifrasi, i suoi 
sinonimi, i suoi yarallelismi, le sue trasposizioni, tutte le sue dotte itiutilità, e 
a prenderc un'aria pii1 spedita C andante. Gli orecchi avvezzi alla rapiditi mu- 
sicale, non possono più sopportare i periodi accademici e le tirate rettoriche. E 
se Metastasio è chiamato divino, è per la rnusicaliià della sua poesia, per la 
chiarezza, il brio e la rapiditi dell'esprcssione. Il pubblico abbandonando la let- 
teratura, la letteratura è costretta a seguire i l  pubblico. Così nelfa dissoluzione 
della forma letteraria o accadcrnica spuiita il principio di una vita nuova, di una 
forma più vicina alla rapidit:~ e alla iiaturalezza del linguaggio parIato, tendente 
a sciogliersi dti elementi tradizionali e di pura imitazione e a impregnarsi della 
vita contetnporanea. Perciò la forma metastusiana 6 riimsta freschissima e popo- 
larissirna, con tanta vivacitk nella sua facili& e nella sua morbidezza. 

Gli i: che in questo poeta operavano efficacemente due forze, chc furono !e 
sue Muse, i l  sentiillento della contemporaneità e il genio musicale. ~e tas t a s io  si 
preoccupava pochissimo delk  regole, e pensava innanzi tutto al successo, ciok a 
indovinare e aminaliarc il suo pubblico. E il pubblico non era più l'accademia 
riè la corte, ancorchè pcr lungo ternyo le accademie letterarie, e prirxia l'Arca- 
dia, conservassero ancora utia certa iiiflueilza, e alle corti non maiicasscro istrioni 
e giullari sotto iioii~c di  poeti. Ma la coituri si era distcsa, i godimenti dello 
spirito erano più variati, e il pubblico si era ingrandito, e sqimponeva al poeta. 
La letteratura classica e convenzionale poteva durare con un pubblico ristretto, 
educato a quct modo, amrnirntore dei bei periodi e delle belle frasi. Ma ora co- 
minciava un visibile distacco tra7 letterati e il pubblico. Mancava ogni unione 
tra quel pubblico superficiale e avido d'eiiiozioni, e quelle forme classiche e let- 
terarie, tolterubili col condimenti e i raffinamenti dello spirito nel Tasso, nel Gua- 
rini e 1 x 1  Marino, allora affatto insipide e noiosissime in queIla loro ariditi ar- 
cadica. h quel inodo che la cori~medin dotta o regolata non potè sostenersi senza 
i1 sussidio delle farse c delle cornmcdie a soggetto, la forma letteraria iion poti 
piti reggersi senza il sussidio del canto, della musica, delta decorazione, della 
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.mimica e della declt~tniizione. Metastasio fu il poeta di questo pubblico, e fonnci 
un mondo a sua imniagine. I l  srio moildo greco-romano, che nella sua iiitenzioiie 
dovca esscre eroico-tragico, gli si trasformò ne!lc mani, e divenne un mondo 
maraviglioso-elegiaco, penetrato di elementi idillici c coinici, pieno di sorprese e 
.di emozioni, di  rnovinicriti drammatici, e fissato in uiia forma sensibile e im- 
.prcssionabile, o, come dice Uunte, trasniutabile in tuttc guise, Iute, colore e nié- 
lodia. Questa flessibiliti deila forriia è ci6 che dicesi dolcczza tiierastasiana, che 
:si collega cosi bcnc cori la sua tenera sensibilità, con la stia ingeliuitii idillica e 
col suo brio comico. In questa forma vive perpetuamclitc un mondo poetico, che 
.si decompose subito, coine la societi clie l'aveva prodotto. 

Metastasio sopravvisse a sè stesso. Negli uliiirli tempi era come uno stra- 
.niero accampato in rnezao ad una società che si rinnovava rapidameiice. Assi- 
:stette vivo alla sua demolizione. Vide Goldoni attaccare tutta quella sua fan- 
tasmagoria eroica, e cercare ui.i7altra base, nella natura. Vide Parini dar della 
scure su quella societk ch7cgli aveva resa jtiitrlortrtle. Vide Alfieri rompergli le 
sue rnetodic. E gii, iiiorto appena, la societh di cui cra stato il poeta e l'idolo, 
crollava da tutte le parti coli tanta rovina, che la liuova generazione iioii la com- 
prese piG, e parve iontana di un secolo. Nuove idee, nuovi bisogni, nuove con- 
dizioni sociali. La collera contro la vecchia società colse pure Metastasio, accu- 
sato di avere infemminito gli italiani co' suoi molli versi. La grande ombra di 
.Alfieri calò sopra di lui. Pure una certa voce si facca via, ma noil si osava al- 
zarla troppo. Si dicea, cosi in pochi e quasi al170i*ecchio, che Metustasio era 
poeta nato, e Alfieri volle csscr poeta, e notz fu. Il segreto oggi è pubblico, c mi 
pare che senza taccia d'indiscrezione si possa divulgarlo. E rni pare chc, volendo 
esser giusti con Metaaasio, noi possiamo rimetterlo sul suo piedistallo, e salii- 
Rare in Iuj l'ultimo grande poeta dclla vecchia letteratura. 

Fraticesco Dall'Ongaro passò gli ultimi anni di sua vita in Napoli, 
e qui mori il I O  gennaio 1873. 11 giorno seguente, nella casa deI17estinto 
(al Corso Vittorio Emanuele, n. S I ,  presso l'Arco Mirelli), priina che i1 
corteo funebre si mettesse in via, il De Sanctis pronunziò alcurie parole, 
che ristampiamo, traendole dal giornale Il Pungolo del 12 gennaio di 
quell'anno. Per intendere qualche allusione dcl 1)e Sanctis, giova ricor- 
.dare che, pochi giorni prima della morte, il  Dall'Ongaro aveva ricevuto 
adal liiinistro Scjaloia l' ingiunzione di tornare alla sua cri ttedra di Firenze, 
lasciando Napoli nella cui universi tii il precedente n~iilistro Correnti gli 
.aveva concesso d'insegnare letteratura drammatica: il che lo addolorò e 
turbò grnridemente e fu argorilento di aspri rimproveri al  governo da 
parte dei giornali di opposizione (l). I1 Ile Sanctis, dunque, disse cosi: 

( I )  Ecco infatti coine i l  giornale Roma dell'rr gennaio annunziava la morte 
del Dal l ' Ongaro : 
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1,ungi du noi il vano pianto. Quiindo un uomo ha bcnc adcnipiuta la sua: 
missione sulla terra, bcii vciiuta sia la morte, prirna o poi, poco moiita. E que-. 
st'uomo ncll'ultima ora ha potuto dire: n Muoio contento, perchè sono bene 
vivuto n. 

-Quando nella socieih sentimento comune è la paura della mortc, c'C un sen-. 
timento clie vi corrisphiide, quasi pcr consenso involontario, e induce a molle 
compianto intorno al  cadavere. Noi rnl~cgriuinoci di avere inilanzi lo speitacolo 
d'un uomo che ha potuto dietro di si: lasciare qucsta parola testamentaria : n Sono, 
benc vivuto e .  

Bene viviito! Nella prinia eti, con tanto ingesno, con tanto spirito c tanta 
immaginazione, con una natura così amabile, querite forze! ce avcssc avuto 13animo 
tneii buono e meno altet1o, quante forze per fnr.fortuna, come oggi si dice! - 
Preferse l'esilio, e soiTcrse la poverti, ed il comptigiio insepartibilc di  quella, il 
dispregio c la noncurariza ; pcrchh la  società t cosi fatta clic onora la virtù, stima. 
la povertà e seguc la riccliczza. 

(1 Moriva tra noi, ieri ii rficzzodì, i l  gentile poeta Francesco dall:Ongaro,. 
l'hnacreonte della seneta laguna! 

n Aveva un animo temprato alla bcllczza greca. La poesia de'suoi idillii è. 
come la liiliyida e tersa acqua d'un rio: vi si vede entro il letto d'oro puris- 
simo che l'accoglie. Era tanto I'amor suo per gli antichi, e l'iildolc sortiva così 
eguale 81 sentire di quei grandi, che fece rivivcrc nella Fasma e nel Tesoro la 
corninedia di Meiiandro. 

u Ma il redivivo .4nacreonte, quando la patria ne lo richiesc, intonb carrni 
sulla lira di 'Tirteo. E la voce del vate ebbe eco potenic dall'un capo all'altro. 
della penisolti. GI'Italiani di Lombardia c di Roma sconfiggevano nel 1848 Au- 
striaci e Francesi, ripetendo le canzoni del poeta nazionale. Koi, giovani del 1860, 
salutammo i piii solenni istanti d'un glorioso risorgimento con la parola ispirata: 
del Dall' Ongaro. 

u I suoi vecchi anni ei li traeva in Napoli, in quest7Atene d' Italia, com'era 
solito chiamarla. Qui ascoltavasi da lui, autore del Fornarciio e dei Dalmati, 
la storia dcl la letteratura clrainmat ica. E le sue lezioni all' UnivcrsitA crrin fre-, 
quenti d'al1 icvi e applaiidite. 

a A tale cattedra fu nominato cial miiiistro Correnti. Caduto costui per in- 
tolleranza di coasorteria, l' illustrc Dall' Ongaro si trovò senza usbergo coiitro. 
gli strali d' un partito che abborrica in lui  l' indipendenza del carattere e la ret- 
titudine del cuore. 11 ministro S~iaIoia,  son pochi dì, g17intilnnva l'ordine d i  
recarsi a Fii'cnze e d'itlscgnrrre in queil'Ateneo. 

u Era una prova che lo si considcravti indecno di trovarsi iii uno studio 
priinario, accanto a . . . ., che insegnano alle panclie, e ad un Pepcre che desta 
schiamazzi ed ilariti iii chi l'ode c ad altri che ~r misericmrdin non indichiamo. 

a il colpo rninistcsiaIc produsse il suo effetto: ne vadano superbi lo Scia- 
loia e coloro che io coiisiglisroiio C spinsero. Friiiicesco dal170ngaro finiva qui, 
come dicemmo, all' irnprovtriso. Certi uoiliirii saiiiio ferirc i proprii avversari ! 

e I Aiscepoli e  li ainici del defunto lo acconipagneranno oggi alle 3 p. m- 
dalla sua casa sul Corso V. E. num. 24 presso l'Arco Mirelli all'ultirna dimora. 

n Speriamo che altri rispetteranno la tomba dcll'infelice poeta! P. 

. Si veda unche in proposito A. DE C;URERXAT~~-~S, i'. dali'Otiga~.o e U sito epi- 
stolario scelto, ricordi c spogli, Firenze, 1875, pp. 105-6. 
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Povero, vuol dire anchc non avere la scelta del Invoro n& i l  tetilyo di m a  
turarlo. Pure b nei suoi scritti qualche cosa che fissa, 17ainore siricero per la patria 
e l'odio sincero contro i iiernici della patria: odio che è virtù; è 17indignazione 
del patriota e del laico condensata nell'anima. Xg,aiungi una forina ~.mpolnse, direi 
quasi deinocratica, nella quale sc desidcri i l  rilievo, noli manca mzi una firnpi- 
dezza e uiio spirito, che rivelano !'amabiliti e la socievoiezea tiella sua natura. 

E quancio il sogno divenne realtà, quando potè rivedere ]:i patria libera ed 
indipendente, ii dove per tnolti 6 stato i l  porto, per lui fu i l  principio d i  nuovi 
dolori c di nuovi travagli. 

Nessuna purola ainara esca J a  inc iii questa cainero mortuaria. La soleniiit8 
della morte impone de' doveri. Non so: forse saranno, clie iiejl'ultima loro ora 
vorraniio cacciar via una memoria torinentosa, coxnpcncliata in  questo nome: Fran- 
cesco Dal l'ongaro., 

Quanto a noi, lodiuino questa mortc bella, nccoinpagneta dalla riinembranza 
dcl dovere cof.tlj~i~to, dal coinpianto della sua faliiiglia d'elezione, e dilllu stima 
de; buoni. 

I1'De Sat~ctis, anche in  questi discorsi e scritti di occasione, sapeva, 
evì tando luoghi comuni erl esagerazioni, cogliere quel ch'era proprio 
delle persone di cui parlava e dare di esse teii~pernto giudizio. Perciò non 
riuscirà discaro un altro suo breve discorso, clie ricaviamo dnl giornale 
Iì Piccolo del i z  111aggio' 1874, detto in  111orte di Frat~cesco Trinchera. 
I1 quale (nato a Ostuni il 20 gennaio i810 e morto i n  Napoli l' I r mag- 
gio 1874) nel 1 8 ~ 8  aveva pubblicriro il giornale l'/ndipcndente; liella rea- 
zione dei 1849, :irocessato e condannato, era stato in carcere fino al  1853, 
quando la pena gli venne comrriutata neli'esilio dal regno; nel Pierrionte, 
dove dimorò fino al 1860, aveva pubblicato nel 1854 le Le,-ioni di eco- 
nomia politicrr, scritte nel carcere, e ii~segnnto quella disciplifia in varie 
citth; dal 1861 era stato direttore dell'Arclii\~io di Stato di Napoli e a 
sua cura furono promosse parecchie pubblicazioni e, tra l'altro, un im- 
portante volume jflustrnti\~o di quelI'Archivio; aveva anche presieduto 
i'Unione libernle, associazione che si propose d i  dare nuovo indirizzo ai 
partiti politici italiani. Non poche altre opere di  diritto C di economia 
scrisse o ~radusse, che giovarono alla cultura meridionde: l'anno pri- 
ma della morte, aveva dato fuori il primo volume di una si ori^ crizica 
delì'ecortomia poliiicn, e poche settimane prinia, il 19  aprile del 1874, 
lesse ail'Accade111ia delle scienze mora1 i e politiche un  discorso sul- 
l'influsso deI Cristianesimo neli'econornia polirica. It De Sarictis, che 
aveva polemizzato vivacissiniamente contro iI Trjnchcra 1ic1 I S j  j, quiindo 
questi si era lasciato trascinare dai n~oviincti to murattista (I):  tacendo 
dell' antico avversario, ricordò il patriota e I'amico nelle parole che 
pronunziò sul suo feretro' il  i 2 maggio, ne! chiosiro dell9Archivio di 
Stato : 

. (I) Si veda la poleinica negli Scrifli vai-ii, ed. Croce, 1, 1'79-202, e l'illu- 
strazione storica che l'accompagnn. 
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Ed ecco un nltru che se ne va di quelln generazione, il  cui ilorne va unito 
ai superstiti. Sembra non passi quasi anno, chc non dohbianio accoinpagilare at 
sepolcro uno dci nostri, e ricordiamo lc loro lodi e viviamo di memorie. 

Fmnccsco Trinchera fu uno di quegli uornini eletti che alla facile via del 
guadagno, degli onori c dcl riposo prefersero l'altra de' pati~nenti, del carcere e 
dell'asilio; e fu soldato piciio di passiotic e di abnegazione iti quella guerra di  
ogni gioriio che ci condusse all7uiiiiA iiazionalc. 

Un giorno, noi studenti, coiidannati al!' Eineccio e al17ahate Troise, ci ve- 
deinino innarizi, nuova rivelazione, i1 Diritto naturale di Ahrens; poi vedemmo 
passare di iiiano in  mano, letto con tanta impazienza, con così calda ammira- 
zione, il libro di Pellcgritio Rossi; gii il liorne cii Gioberti sollava alto, quando 
qui uscivano pagine pienc di  simpatia intorno alla sua estetica; ed ora ci balzava 
innanzi, non sapevamo onde c conie, quaiclie pagina infocata contro gli abusi della 
tirannide, oi-a qualche dotta memoria sui congegni amministrativi. Qual era 
l'uomo instancabile, cia cui usciva senza tresua questa guerra all'ignoranza ed 
al despotismo? Era Francesco Triticliera. .Gittato i n  carcere, vi preparò nuove 
armi per iiuove lotte; volle csscre e fu u11 ecotioniista. 

Compiuta l'unità t~azioiiale, sgombrarono dal suo petto quegli spiriti guer- 
rieri, e la sua niente si riposb nei tranquilli studii delle discipline cconornichc e 
amministrative. Quatido tutti i suoi compagni, coine non sazii di lotta, si divi- 
sero per gare politiche e per odii di parte, egli fu arnico di  tutti, apcrse la sua 
casa a tutti, quasi come buona xriemoria di antica frritelt~nza; bcncvolo unchc verso 
gli aiitichi avversurii; e, amato C sti~iitito da tutti, disarrnb la ~naldicenzu e l'in- 
vidia, rara ventura. 

E ora tutti vengono qui al pio uflicio, e ti dicono addio, o Francesco Trin- 
chera, e dicono fra sè: fii un buon patriota, un btioiio amico e un uomo giusto. 

Di un discorso che il Ile Sanctis tenne a l k r a r a  pel centenario ario- 
stesco si trova un riassunto iiel iiianuale del Feriazzi ( I ) ,  che lo  trasse 
da una corrispondenza giornalistica di Enrico Prinzacchi (2). L o  stesso 
Yanzriccl~i ricordava di nuovo e riferiva i n  compendio quel discorso in 
un  suo articolo per la morte del Ile Sanctis, raccolto in uno dei suoi vo- 
lumi di  nrticoli critici (3). 

T1 discorso fu  tenuto il 24 maggio, giorno dell' iriaugurazione so len i~e  
delle feste ariostèe, nella piazza Ariosto, alla presenza del principe Um- 
berto. Dopo che ebbero parlato i l  sindaco d i  Ferrara, il presidente del 
Comitato delle feste e il ministro Finali, prese la parola il De Saiictis (4). 

( r )  G. I .  FERRAZZI, Bibliogrnfia ariostesca, Bassaiio, 1881, pp. 101-r. 
(2) Nzlova illus2rn;ione zrviiversale. Ridstn ifalinna diretta da E. Treves 

e A. Foli, a. 11, n. 38, 30 maggio 1875, p. 299. 
(3) E. P A N ~ A ~ C H I ,  Ct-itica spicciola, Roma: Verdesi, 1886, pp. 30-2. 
(4) Si veda I1opuscoìo: @tal-fo centetrat-io di Lodo~rico Ariosto, Relazione 
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PAGINE SPARSE DI FRANCESCO DE SANCTIS '55 

Quando - scrisse il  Panzacchi - dopo i1 discorso Jcl conte I,ovatelli, 
presidente delle feste, e la risposta dell'on. Finali, parlante a iioine del 
ministro di P. I., fu visto l'on. De Sanctis ' prendere il campo ', come 
un paladiiio cfell'Orlnndo, e accerinar di parlare, la curiositi si fece più 
viva, e parecchi dai palchi laterali (io tra quelli), rompendo i divieti, pas- 
sarono nel palco del principe e s 'ui~irono a1 breve circolo degli ascoltanti 
privilegiati. II De Sanctis parlò per un quarto d'ora con molta animazione 
nella voce c nel gesto, svolgendo n~agistralmente il concetto dell'aniitesi 
tra fra Girolanio e iuesser Ludovico, armonizzata dalla civiltà presente: 
concetto che io tentai abbozzare sul principio di  questa corrispon- 
denza ... )> (i) .  a 11 discorso iinlirovvisato dal De Sailctis (scrisse un  altro 
corrispondente, il Torelli-Viollier (2)) 6 stato detto forse con troppa en- 
fasi napoletana, 11x1 è uscito dai luoglii comuni di cui ci hanno larga- 
mente abbeverato altri oratori )>. 

I1 Panzacchi, ncl citato articolo in  morte del De Sanctis, tornava 
così sul ricordo di quei giorni: 

M'avvicinai a lui con riverenza e desiderio quando lo coiiobbi di persona la 
prima volta. Eravamo a Ferrara a celebrare il centenario del13s~riosto e del Sa- 
vonarola. 

E tili ricordo ancora il seiiso del discorso ch'egli pronuncib all'improvviso 
sulla piazza Ariostca, alla presenza del principe Umbcrto, in mezzo n un gruppo 
numeroso di  Ietierati e uorniiii politici che si pigitivano attorno per non perdere 
la prola. -- a Lodovico Xriosto, Gisolaino Savonarola! Ecco duc uomini, due 
sistemi, due correnti ciella vita ... I due grandi ferraresi vissero contemporanei; 
ma iion si conobbero e certo non si sarcblicro ainati. 11 rigido frate riformatore 
non poteva avere che anatcini per l'autore delle comtnedie licenziose, pel cantore 
d'Alcina e di Fiammctta, per ii poeta paguiio delta natura. Questi dal cinto suo, 
ascoltatido taluna delle sue prediche in San !Marco, avrebbe riso del frate, e tro- 
vandosi presetite all'incendio delle i~nnirà, si sarebbe infiammato d'ira contro 
di lui. .. E infatti, quale abisso tra Ie idee e !'opera di questi due uomini! ... 
Ebbene, guardate. Noi, uomini del secolo decimonono, siamo qui nello stesso 
luogo, nclla stessa ora, a celebrare insieme il centenario del Savoiiarola e del- 
l'hriosto. A che discutere di feste (: di  nionurncnti? 11 moiiumetito piu sigilifi- 
cativo siarilo noi, iioi siamo la festa più ~lor iasa;  rioi che alberghiai110 iicl cer- 
vello e nel cuorc un tipo vivente di civiltu. i11 cui si con-ipongono e si arinonizzano 
uomini, idee e fatti che nei secoli trascorsi 1' utnanità non sapea concepire se non 
discordi e cozzanti. Ve Io ripeto, o signori, il miglior monumento siamo noi n (3). 

L'eloquio dcll'oratore non era nè molto abbondantc nè molto agile; ma nel 
suo discorso era una forza iinineiisa, chc veniva dal la coscieriza cli7egli aveva di  

delle feste celebrate in Ferrara nel maggio 187.5, Fcrrara, tip. Taddei, 1875, 
pp. 27-8. 

( r )  iVtio~a illtcstragione cit., nn. 39-40, 6 giugno, p. 318. 
(2) EUGEBIO TORELLI VIOLLIER, Le feste frz*~-nresi, iiclla tombar*dia (ristani- 

pato nel Ronza di  Napoli, 28 maggio 18753. 
(3) Alquanto diversarnetite nella citata corrispondentu, che iion riferiarrio 

percht!, conie si 6 avvertito, può leggersi nel rnanuale dei Ferrazzi. 
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esprimere coiicctti alti e veri, e dalla certezza che essi c~devano sovra un pub- 
blico proiito ad accoglierli coi1 ammirazione. I1 volto e il gesto dell' oratore erano 
efficacissimi; i suoi occhi ~ r a n d i ,  sci~itilla~ido dietro le leilti, parca cficessero 
all'uditorio: Vieni e sali con me, a cui, come beli t'& noto, sono familiari le 
vie incsploratc della speculazioiic pura; e tii, merck mia, trasportato lassù in 
alto, godrai spettacolo tileraviglioso di  terre e d i  cieli iiuovi, che senza di me 
nell'firdita fantasia appena sapresti sospettare. 

Un resoconto, diremo cosi ufficiale, del discorso del ne Saiictis esiste 
e, sopra un' indicazione datami dall'nmico Torrsczi, è stato ripescato da 
nie tic1 Ronln (siornale al quale egli soleva collaborare) del 6 giugiio 1875. 
È probabile per altro che esso non riproduca se non in parte e con mi- 
nore vivacith quello che il Dt. Srinctis disse coli la viva parola e nella 
foga delt' im provvisazìone : 

Quasi tioi~ E più bisogno che altri parli, poi che il presiclenrc del comitato 
ha espresso cosi bene i suoi intendimenti e il ministro ha indicato con preci- 
sione il carattere nazionale di cluesta festtl. E sc desiderate chc dica io pure al- 
cuna cosa, gli C, credo, non per altro inerito se non dcl iiiio aniorc al17arte, alla 
quale ho consscnta una gran parte della inin esistenza. i l  coinitato ha espresso 
i suoi intendinienti; permettete a me ch'espritna le nostre itirprcssioni. Noi tra- 
viailio qui  unire tre feste, una Mostra agricola, e poi onoranzc n Suvonarola, il 
quale, se avesse avuto iniiai~zi i libri dcll'Ariosto, li avrebbe di certo briicinti, 
e poi onoranze n 1,iidovico hriasto, i! quale se avesse avuto iniiaiizi il Sacoiia- 
rola l'avrebbe ucciso, coli quel sorriso che bastb a uccidere tutto que.1 bel inoiido 
Feudale di trovatori, di castellani e di  cavalieri. Come dunque si è potuto unire 
iiisieme Ariosto e Savonarola e ficcrirci per terza una Niostt-a agricola? Come 
unire coiicctti clie l'uno gritla contro l'tiltro? Eppurc, o signori, clucstc cose si 
unificano e diventano ainiclic, perchC. queste cosc, l'attiviti iiidustriale c ngricola, 
i1 sentimento religioso r: i l  sentiliieiito del l'arte, sono le co~idizioiii che si richie- 
dono alla grandezza di un popolo. Ed il cotnitato, tincndo queste cose insieme, 
ha voluto fare come un augurio all'ltillia, che raggiunga qiicsta triplice gran- 
dezzn. 1 nostri tliitichi aveano anch'essi le loro feste, e iricoronavai~o imperatori 
e poeti, gli itliperatori che eraiio da Dio, c i poeti aiich!cssi diviiii e che chia- 
mavano geiiii, quasi coinc qualcosa che fosse al di sopra riel19uomo, e che si po- 
teva adorarc, non si poteva comprendere. E nella loro ingenuith moltiplicavano 
queste diviiiiti; e se chiatnavano divino Liiclovico ..\riosto, chiaiiitivnno anche 
divitio Pietro Aretirio. Oggi noli ci sono più diviiliiit. non C:; più y iedisiallo; 
noli vogliatiio adorare piu, vocliarrio comprendere. L'uo~rio si rivela all'uotiio, 
c noi vogliarno poter dire al genio: uomo tu sei, liella tua grandezza c'B parte 
di noi, e forse tu non sci che la nostin voce e la nostra eco. Perciò, se dalle 
feste anriclic usciva pii! utl'sdorazione iticonsciente che una intelligente ammira- 
zione, dai nostri centciiarii deve uscire qualche nuova' idea, qualche veriti, una 
cosciciiza più chiara di  quel grande uomo che voglianio festeggiare. Ond'è cblio 
ini rallegro col solerte e intclligcnte coinitato ordinatore dellc Sestc, chc ha qui 
invitati tutti gl' ingegni c tuiie le colture, percIi6 coll'opcra comune si dia un 
passo di piS nella scopcrta dei mondi creati dal genio, che paiono così chiari, 
così lucenti, e so110 così poco e così tardi accccsibili all'occlzio dei12 scienza. 
Esso ha sentito che se questc feste clamorose, allegre, atbllate, con tanto lusso 
decorare, dovessero riuscire viiote di pci-isiero, noi] sarebbero allro che una redi- 
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viva Arcacìiii; assai simili a certe feste religiose, alle qu;ilj, tnaiicata la fcdc, li011 

rimane altro carattere che di passatempi popolari. Siccf& io fclicjto i l  cot~iitato 
e d'avere ordinato studii e lavori, e di  avcrc iilvitato chiari uoinii~i a discutesc, 
e se ne usciriì qualchc iiotizia irriportantc, o qualche lampo di veritk, un risul- 
tato ci sarà di certo. Ma, qualc si sin il risuliato scicntifico, un grancie cffctto 
moialc si G si8 ott&utn. Noi abbiamo mostrato che, tornati appena noi, il primo 
nostro bisogno 6 stato d i  ancliire cercaiido i nostri i~iaggiori, riannodnrc Ic tradi- 
zioni, e studiarli e cornpreiiderli e farli nostri. 

Noi noli siamo piìi conle i iiobili degciicri che igrioraiiu fino il  iio~iic clei 
loro utiteiiati quasi per russorc del paragone, e non siamo ncppu1.e più quegli 
Italiani di un giorno clie si adLlorrnentavano sulle glorie del passato, intciiti più 
a magiiilictire i morti che a educrirc e nobilitare i 'vivi. Noi sia1110 i risorti che 
vogliai~io ritrovare i iiostri grandi da luiigu tempo sinarriti, con l'animo di chi 
sente che noi pure valiamo qtialclie cosa, c vogliamo essere i loro ei*edi davt?el.o, c 
ii~fondere iri noi qualche cosa d i  loro, ~iacchè vera graridezza 2, iioii giA popolare 
le piazze di moiiunieiiti agl'illtistri maggiori, ma impr~sare n con~preiidcrli e sa- 
perli ciiii~lare. Questa P. la tndta alla qu:aIe dobbiamo tutti mirai-C, clucstu è l'Italia 
fiituri~. E yoich; Iia voluto far liete cliieste feste dclla sua prcseiiza il nipotc di 
Carlo Albet*to e il figliuolo di  Vittorio 1Srnatiuc1e7 io gli auguro che egli sia 
tanto forrutlato, che possa assistere e presiedere ad uno spcttaco!~ ancora yiti 
grande che non è stata 1' uniti1 d'Italia, all'uniti de$71taliani ; sicc114 noil ci sieno 
solo sraildi italiani, ci?) clic noil è rriancato i n ~ i  all' Italia, anchc iie' tcinpi giìr 
tristi, tna ci sia un  $r:ìndc popolo, degno di onorare e di coiiipreiidere i suoi ai?- 
,tenati. 

M a  jl 3e Sanctis improvvisò ariche in quei giorni uii altro discorso. 
XI 26 maggio, si tenne ~ i e l l ' a u l ~  dcll'uilivel-sith un'accademia tetreraria, 
nella quale (dice la relazione ufficiale) « l'eminente nostro concittadino 
avv. commend. Borsari, celebrato per insigni opere di  giurisprudenza, 
Consigliere della Corte di Cassazione di Firenze, lesse con digniià e grazia 
l?orazione iriaugurale, che corrispc,se alla f'anla del dottissimo autore N. 
Dopo di che, t( n si pro~lussei-o (coritinua eleganteineli te la relazione) con 
altri t re  discorsi i l  prof. Ile Sni~ct is  di Napoli, l'avv. Giuseppe Petrucci 
ferrarese professore di belle lettere e .d i  diritto coiiimerciale niarittimo 
nella scuola 'riautìca di Civitavecchia e i1 conte Antonio R'iatrnignati di 
Padovei: il primo iinprov~?isando colla consueta sua spigIiatezza ed ori- 
ginalità 1) (t). Di questo secondo discorso non si ha alcun riassunto; ma 
-a esso allude di certo i l  Torelli-Viollicrr in  un'alrra delle sue corrispon- 
denze, scrivendo: 

L' Ariosto, a dir vero, noi, è uomo che susciti una simpatia casi ardente 
come lo Alighieri o conle il Buonarroti, di cui Firenzc si appresta a cclcbmre 
i l  cei~tctiario. Io, lo confesso, non ho mai capito bene i l  suo carattere 112 il suo 
ingegno, iiè a Ferrasa ho trovato la spiegazioi~e dcIl'ciiignia ariosteo. Non nie 
l'hanno data n& il De Sanctis ne il Borsari, iiè gli altri inolti oraiori c l~e parla- 
rono d i  lui. Alcuni, innamorati di tnesscr Lodovico, giunsero persino a ciipiti- 

(I) Qliarfo crntenar-io di t. A., cit., p. 35. 
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germe10 coine 1111 Mentore austero delln Corte estense, come un severo pensatore 
chc nell'01-latido arrirì~ si non so quali fini politici, storici e morali. l 1  Be Sanctis 
non vedc in lui chc un artis~a inxiamorato rlcll'nrte, al quale gli alti fini sullo- 
dati premerono poco o punto; disse che egli non va giudicato coi critcrii della 
scuola irfCalista, nè con quelli della realisra: ma con quati criterii vada giudi- 
cato, quale arte sia la stia, che cosa sia veramente 1'01-lando, noti mi riuscì ca- 
varlo clalla brillante improvvisaziottc del celebrc critico ntdpoletaiio. Che che ne 
sia, iq:triasto si fx uinare, ainniirare, adorare da' letterati ; ma il pubblico che 
non fw versi ha per lui una stima un  po' Fredda. Noli vive nel piibblico se noli 
la poesia che parla al cuore, e la poesia dcl17ziriosto parla al  cuore ci i  rado (i). 

11 vero è che il inagistrato e con~mendatore Bar-sari, rispettato e ri- 
spettabile persoi~aggio ferrarese, parlò nel suo discorso clegli alti fini ci- 
vili che si era prefisso l'Arjostc> iiell'opera sua (2); e il De Sanctis non 
seppe tenersi dal prendere la parola per ribatterlo; e cominciò bonaria- 
mente col dire che, ascoltrii-ido le belle e nobili cose recitate dal suo pre- 
decessore, aveva stentato a frenare sulle labbra - la domanda dei car- 
dinale IppoIito! Questa scappata eccitb scandalo e mormorio neqgli uditori, 
che videro compromessa la digriith dell'orritore loro concittadiiio; sicchh 
il  s6guito del discorso fu accolto con freddezza, e solo l'uditorio si ri- 
scaldò per un isiante quando il De Sanctis, con felice movimento oratorio, 
immaginò che Alfonso ci'Este e Lucrezia Borgia e i loro cortigiani si 
riaffacciassero alle finestre del castelto di Ferrara, chiamati dai gridi festivi 
e dalle Iuminarie, e, domandando chi venisse così onorato, ritnanessero 
stupiti nell'ascoltare il nome del povero messer Lodovico (3). Tuttavia, 
terminata l'accademia (ai discorsi seguirono declamazioni di sonetti e. 
canzoni « di purgatissimn forma n), gli uditori accompagnitrono triotifal- 
mente a casa il Rorsari; e il De Sanctis se ne usci solo soletto e insa- 
lutato, per non dire mal guardato, come un estraneo (e tale era infatti 
in queIIJaccademia), che si era introdotto nella festa per guastarla (4). 

continua. 

( 1 )  Ancl~c questo corrisporidertza alla Lonzbardin 6 riprodotta tic1 Roma di 
Napoli, del 2 giugno 1875. 

(2) 11 discorso è a stampa : Discor-so letto nelt'accademia del 26 mnggio 
1875 i t i  Fe~*r*ara nella occasioile del IV centenario nriosteo dnl cornmencia- 
tore LUIGI BORSARI, asgiunti dile sonetti del canonico Pietro Merighi, Ferrwa, 
Taddci, 1875. 11 B. trovava nel]' Orlando m un alto e triplice scopo, indipenden- 
temente dai pregio letterario che sopra ogni altro si manifesta: i l  primo ... poli- 
tico, il secondo storico, il terao ti~orale n (p. 20 e sgg.). 

(3) Questi particolari mi raccontava anni addietro il prof. D'Ovidio, che si 
trovava nel l'uditorio insieme col RH jna. 

(4) dì commendntose Borsari (dice la relazione, p. 361, accompa,onato dalla 
scolaresca a suon di banda ul palazzo di sua dimora, fu fcstcggiato con cordiale 
ovazionc e. Gli altri oratori restarono iiionorati: ci  vos, snnfos yc.quefio$, viada? 
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